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di Cristina Acidini

(Soprintendente per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico e per il Polo Museale della città di Firenze)

Quando una parola m’incuriosisce, non ho altra immediata risposta che rivolgermi al Vocabolario degli Accademici della Crusca nell’edizione del 1612, meritoriamente “rovesciato” in rete. E la parola questa volta è “costola”, che nelle sette occorrenze direttamente o indirettamente collegate al lemma risalta in tutta la sua versatilità  e capacità evocativa a partire dalla sua fisiologica concretezza,  muovendo per analogia verso significati traslati.
Cito dall’occorrenza che mi compare al n. 4: “Uno di quegli ossi, che si partono dalla spina, e vengono al petto, e racchiuggono gl' intestini. Lat. Costa”. Eccola, la costola dell’essere umano (e della creatura vertebrata in genere), una delle ventiquattro ossa arcuate suddivise in dodici coppie formanti la “gabbia” toracica, che imprigiona, per proteggerli, gli organi vitali. E al n.3 il “costato”: “ il luogo, ove son le costole: ma noi lo pigliamo solo per la parte dinanzi, e da' lati. Lat. Pectus”. 

“Dio il Signore fece cadere un profondo sonno sull'uomo, che si addormentò; prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d'essa. Dio il Signore, con la costola che aveva tolta all'uomo, formò una donna e la condusse all'uomo” (Gn 2:21,22).  E’ con la potente metafora della costola estratta e lavorata dal corpo vivo dell’uomo, che la Bibbia indica nella compenetrazione fisica originaria il legame profondo dei generi.

Ma altro ancora divengono “costa” o “costola”, nel parlar comune dell’italiano antico e moderno. Il lato della lama opposto al taglio. La nervatura centrale d’una foglia “di cavolo, di lattuga... la parte più dura, ch' è nel mezzo delle loro foglie, e regge il tenero d'esse”. In marineria, il pezzo di legno ricurvo o lamiera che forma l'ossatura dello scafo. In città una strada erta e  stretta , “costa”, come a Firenze nell’Oltrarno collinare, osso curvo dell’organismo urbano dalla profonda respirazione sotterranea. E, se grande, la costola diventa il “costolone”: elemento architettonico ricurvo, di segno e sostegno a cupole e volte.

Questo per dire come la costa o costola del libro, “… la parte della copertina che copre e protegge le pieghe dei fascicoli, visibile quando il volume è posto di taglio” (così Wikipedia), detta anche – non meno fisiologicamente – “dorso”, sia non solo un fondamentale elemento informativo in quanto di solito mostra titolo, autore e editore del libro, ma sia anche una suggestiva metafora tratta dal regno animale, che rispecchia l’affinità genetica fra le creature viventi e il libro, poiché esso è, per dirla in termini danteschi, fattura dell’uomo e, altresì, fattore di conoscenza e d’ispirazione. 

Divagazioni, queste, ispirate dalle immagini di Giovanni Breschi qui esposte: sequenze di costole ricondotte alla regolarità suprema di impaginati geometrici, dove perfino lo scarto di lato d’un’etichetta dà un sobbalzo d’emozione. E molto altro ci sorprende e ci incanta in questa mostra, che con percettiva sensibilità il direttore Claudio Di Benedetto ha voluto accogliere nel magnifico Salone Magliabechiano della Biblioteca degli Uffizi. Ad esempio la biblioteca bruciata, ricomposta e oppressa dalla campana, di Claudio Parmeggiani; la veduta prospettica fotografata da Candida Hofer; gli scorci dipinti di Massimo Giannoni; gli oggetti di Lorenzo Perrone, che sublimano nel candore l’illusione della carta. Tutto sotto il presidio di un virtuosistico quadro adespoto d’Oltralpe, dove già nel Seicento si sondano le vie dell’inganno visivo, con un libro prezioso che si sfoglia sotto i nostri occhi.

Al direttore col personale tutto, agli artisti, all’editore, ai sostenitori esprimo la mia più viva gratitudine, per aver reso possibile una mostra che, nell’interpretare il prestigioso genius loci della Biblioteca, gli conferisce sembianze artistiche nel segno della più qualificata contemporaneità.
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